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GorbadoveCntnty durante rincontro i l Cremlino 

Capo del Pentagono a Mosca 
«Potete stare tranquilli 
Da noi è tramontata l'idea 
del conflitto con l'Urss» 
• i MOSCA, ti capo del Penta
gono ha portato a Mosca la 
•buona novella», ti mondo è 
cambiato, il disgelo Usa-Urss 
ha aperto l'era del dopo guerra 
fredda, l'America per questo è 
pronta a mettere in soffitta l'as
sillo dell'attacco rhllitare all'U
nione Sovietica. «Oli Stati Uniti 
camberanno la loro vecchia 

x strategia militare • ha detto il 
segretario della Difesa Richard 
Cheney • quella basata sull'i
potesi di un conflitto globale 
con l'Urss». E, dati alla mano, 
ha voluto dimostrare al suol in
terlocutori, a cominciare dal 
ministro degli Esteri Edvuard 
Shevardnadze, che il disarmo 
americano è Iniziata In Euro
pa e già stata avviata una signi
ficativa riduzione delle forze 
militari americane, ha detto II 
capo del Pentagono, nei pros
simi cinque anni U bilancio mi
litare degli Usa sarà ridotto di 
180 miliardi di dollari (oltre 
200 mila miliardi di lire) men
tre le forze armate si ridurran
no del 20-25%. Soddisfatti del 
disgelo, sovietici e americani 
hanno voluto ribadire l'identità 
di posizione in sede Orni an
che sull'esplosiva vicenda ira
chena. «Da entrambe le parti • 

ha scritto ieri la Tass - è stata 
espressa soddisfazione per i si
gnificativi e positivi cambia
menti avvenuti negli ultimi an
ni nelle relazioni Usa-Urss e 
nel clima intemazionale gene
rale». 
Il capo del Pentagono non ha 
dimenticato di congratularsi 
con Gorbaclov per 11 premio 
Nobel ricevuto l'altro ieri. «E' 
insolito» 'ricevere congrutala-
zioni per l'assegnazione di un 
tale premio da un alto dirigen
te militare ha risposto cordial
mente il leader del Cremlino 
esprimendo la sua soddisfa
zione per «il carattere regolare» 
che stanno assumendo 1 con
tatti sovietico-americani in 
campo militare. 
Prima del colloquio con il pre
sidente sovietico e il ministro 
degli Esteri Shevardnadze. il 
capo del Pentagono ha avuto 
un secondo colloquio con il 
ministro della Difesa sovietica, 
maresciallo Dimltri lazov, già 
incontrato l'altro ieri al suo ar
rivo nella capitale sovietica. 
Poi, in serata, Cheney è inter
venuto davanti alla commis
sione esteri e difesa del parla
mento dell'Urss. 

Il segretario di Stato 
delinea la posizione Usa 
alla vigilia dell'arrivo 
dell'inviato di Gorbaciov 

«Lìrak deve abbandonare 
tutto il territorio invaso» 
De Cuellar: «Guerra legittima 
se le sanzioni non bastano» 

Baker: «Saddam si ritiri 
poi deciderà il Kuwait» 
«Prima gli iracheni si devono ritirare da tutto il Ku
wait, poi potranno trattare col governo legittimo i 
vecchi problemi». Alla vigilia dell'arrivo alla Casa 
Bianca dell'inviato di Gorbaciov con l'ultima offerta 
di Saddam Hussein, Baker precisa la posizione 
americana dinnanzi al Congresso. Il segretario del-
l'Onu: «Legittimo un intervento militare se le sanzio
ni non smuoveranno l'Irak dal Kuwait» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUNO QINZBIRQ 

• • N E W YORK. Signor Baker, 
che il ritiro delle forze Irachene 
dal Kuwait debba essere in
condizionato l'abbiamo detto 
tante volte. Ma ci dica, nella ri
cerca di una soluzione pacifi
ca ci sono alternative che pos
sano essere esplorate di solu
zione «commerciale'? Avete 
considerato la possibilità di in
coraggiare un accordo com
merciale sulle due isole disabi
tate (che Saddam Hussein vor
rebbe tenere per garantirsi 
l'accesso al mare) e sul cam
po petrolifero di cui l'Irak già 
possiede II 90%, una compra
vendita In cui I kuwaitiani deci
dono un prezzo e l'Irak è libe
ro di decidere se e pronto a pa
garlo? 

A questa domanda, postagli 
cosi senza peli sulla lingua ieri 
dal senatore Murkowski nel 
corso della sua testlonianza di
nanzi alla commissione esteri 
del Senato, Baker ha risposto 
precisando ulteriormente il 
•no» che il giorno prima aveva 
contrapposto alle ultime pro
poste di compromesso avan
zate da Saddam Hussein all'in
viato di Gorbaciov Primakov, 
che oggi se ne farà latore a Bu
sh allaCasa Bianca. «Abbiamo 

detto che se l'Irak se ne va dal 
Kuwait e si restaura il governo 
legittimo, allora ci possono es- ' 
sere discussioni su tutti i vecchi 
problemi che hanno tra di lo
ro. Francamente è questione 
che spetta al governo del Ku
wait, non agli Stati Uniti...». 

Insomma se da una parte 
Washington è ferma sulla pre
giudiziale del ritiro totale e 
senza condizioni dal Kuwait, 
denuncia, come aveva detto 
martedì e ha ripetuto ieri Ba
ker, "il canto della sirena di so
luzioni parziali», insiste sul 
principio che l'«aggressk>ne 
non può essere in alcun modo 
premiata», pena ripetere lo 
stesso errore che fu compiuto 
negli anni '30 rispetto all'ag
gressione fascista all'Etiopia e 
a quella hitleriana alla Ceco
slovacchia, dall'altra lascia un 
spiraglio alla richiesta irache
na e alla mediazione sovietica: 
se Baghdad si ritira, quello che 
chiede ora per ritirarsi si può 
sempre discutere in un secon
do momento. . 

Nella lunga sessione col se
natori dedicata al tema della 
crisi nel Golfo, il segretario di 
stato Usa ha resistito alla pres-

Il segretario di Stato americano James Baker 

sione perché la Casa Bianca si 
impegni a presentare a) Con
gresso una «dichiarazione di 
guerra» prima di ordinare un'a
zione militare che vada oltre la 
difesa dell'Arabia saudita, la ri
sposta ad un inizio delle ostili
tà, o altra provocazione che 
minacci vite americane da par
te irachena. Non ha voluto im
pegnarsi sulla richiesta venuta 
da diversi parlamentari di isti
tuire una commissione che 
consenta a Bush di comunica
re le sue decisioni al Congres
so anche se un attacco doves
se scattare quando il Parla
mento sarà in ferie, a fine no
vembre e fino all'anno nuovo. 
Ma ha insistito ancora una vol
ta sulla •pazienza», dicendo di 
non vedere al momento «la ne

cessita; di un'azione militare 
immediata». 

Nelle sue riposte alle do
mande del senatori Baker ha 
lasciato intendere che gli Usa 
attaccheranno autonomamen
te solo in caso di «provocazio
ne sufficiente», che minacci vi
te americane. Mentre nell'e
ventualità, che si è guardato 
bene dall'escludere, di una 
guerra per far sloggiare gli ira
cheni dal Kuwait e per ridurre 
le capacità di future aggressio
ni (cui molti degli intervenuti 
si sono riferiti come esigenza 
di «decapitare» in senso figura
to o anche letterale Saddam 
Hussein), ha insistito sulla ne
cessità di un avallo in sede 
Orni. «Ci sono molte maniere 
in cui può essere conferita 

un'autorità Onu rispetto all'u
so della forza, anche senza 
che la forza multinazionale 
debba essere necessariamente 
posta sotto un comando Onu», 
ha detto il segretario di Stato di 
Bush. Aggiungendo però che 
gli Usa non possono escludere 
la possibilità di muoversi per 
conto proprio se da consulta
zioni informali» - e tra queste 
c'è ovviamente l'incontro Bu-
sh-Pnmakov di oggi - dovesse® 
ro concludere che «chi è in 
grado di bloccare iniziative in 
sede Onu (l'Urss col suo diritto 
di veto), non ci sta a procede
re in direzione dell'autorizza
zione a sparare. 

Intanto ieri in un'intervista a 
«Sterri» il segretario generale 
dell'Onu, Perez De Cuellar ha 
affermato che «un intervento 
militare contro l'Irak potrebbe 
essere legittimo se le sanzioni 
non riusciranno a smuovere le 
truppe di Saddam Hussein dal 
Kuwait Secondo De Cuellar I 
membri del Consiglio di sicu
rezza dovranno «aspettare un 
altro po'» per vedere se le san
zioni decretate il 6 agosto scor
so all'indomani dell'invasione 
irachena del Kuwait avranno 
effetto. 

Se non riusciranno a costrin
gere Baghdad a ritirarsi dal Ku
wait, ha aggiunto Perez De 
Cuellar, sarebbe «perfettamen
te legittimo» decidere, sempre 
da parte del Consiglio di sicu
rezza, per opzione militare. 

Una volta risolta ia crisi del 
Golfo, ha detto infine il segre
tario generale dell'Onu, «biso
gnerà passare immediatamen
te alla ricerca di una soluzione 
del problema palestinese». 
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La protesta degli italiani tenuti in ostaggio a Baghdad 
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Manifestazione di ostaggi 
davanti all'ambasciata 
italiana a Baghdad 
••ROMA. Settanta italiani 
hanno manifestato ieri nel cor
tile dell'ambasciata italiana a 
Baghdad chiedendo «una solu
zione pacifica della crisi del 
Golfo, contro la soluzione mili
tare, per la liberazione degli 
ostaggi». 

I manifestanti hanno pacifi
camente occupato il cortile 
dell'ambasciata, appendendo 
striscioni e cartelli. C'era an
che la delegazione di un'orga
nizzazione che si chiama «vo
lontari della pace», dallo scor
so fine settimana a Baghdad. 

Sono in tutto 3201 cittadini 
italiani che per la crisi del Gol
fo non possono lasciare l'Irak 
e che dal 2 agosto scorso sono 
di fatto tenuti in ostaggio. La 
delegazione dei «Volontari del
ia pace» è composta da una 
Suindicina di persone, guidate 

a un professore di Firenze, Al
berto L'Abate e con il gruppo 
c'è anche Paola Cassola, mo
glie dello scrittore. 

Alberto L'Abate ha detto 
che spera di riuscire a ottenere 
la liberazione di diversi italiani 
e che la delegazione è stata ri
cevuta da diverse autorità ira
chene, tra cui il presidente del 
parlamento Mehdi Saleh. 

Fonti dell'ambasciata italia
na hanno annunciato che oggi 
o domani dovrebbe arrivare a 

Baghdad un gruppo di parenti 
di ostaggi, accompagnato da 
Ali Rashid, un esponente del-
l'Olp che accompagnò Mario 
Capanna nel suo viaggio in 
Irak. 

Ieri sera, in un comunicato 
giunto per telex a Nicosia dal 
gruppo promotore della mani
festazione all'ambasciata ita
liana, si dice che «un appello 
da indirizzare ai massimi orga
ni istituzionali italiani» è stato -
consegnato all'ambasciatore a 
Baghdad, Franco Tempesta. 

Tra i firmatari dell'appello, 
anche tre dei settanta manife
stanti che ien hanno digiunato 
e che hanno deciso «di proro
gare lo sciopero della fame fi
no a quando non sarà stata ri
cevuta una concreta risposta 
da parte del presidente della 
Repubblica italiana». 

Intanto si dà da fare anche 
•Iona Staller, deputata del 
Gruppo federalista europeo, 
che ha scritto a Saddam Hus
sein offrendosi come ostaggio 
e chiedendo di potersi recare 
in Irak per parlargli «d'amore». 
Il testo del messaggio è stato 
consegnato ien mattina al-

• l'ambasciata irachena a Roma 
e la Staller ha ricevuto assicu
razioni che c o n probabilità» le 

' sarà accordato il visto per l'I
rak. 
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In una lettera il premier tenta di ricucire il rapporto con gli Usa ma ribadisce la polemica contro l'Onu 

Shamir esorta Bush a «dimenticare» la strage 
Il primo ministro israeliano Shamir ha scrìtto a Bush 
per tentare di superare la tensione nei rapporti bila
terali determinata dal voto unanime del Consiglio di 
sicurezza sulla strage di Gerusalemme. Ma con l'O
nu è sempre polemica, Perez de Cuellar sottolinea 
di essere tuttora in attesa di «chiarimenti» sull'atteg
giamento di Israele circa l'invio della prevista «mis
sione» nei territori occupati. 

QIANCARLO LANNUTTI 

• i La lettera di Shamir al ca
po della Casa Bianca, annun
ciata ieri dal quotidiano «Ye-
dioth Aharonoth» e conferma
ta poi dal portavoce dello stes
so Shamir Avi Pazner, presenta 
degli aspetti a dir poco scon
certanti. «Lasciamoci alle spal
le I fatti della spianata delle 
moschee e continuiamo li dia

logo fra di noi», scrive infatti il 
premier, esprimendo a Bush il 
desiderio di «voltare pagina»; 
come se fosse possibile la
sciarsi alle spalle, quasi che 
nulla fosse accaduto, I ventuno 
morti palestinesi. Oltrettutto 
nella sua lettera Shamir non 
propone nessuna soluzione di 
compromesso sulla questione 

della commissione d'inchiesta 
dell'Onu per I territori ed anzi 
ribadisce la polemica frontale 
con II Consiglio di sicurezza. 

Il pnmo ministro dichiara in
fatti a Bush di respingere reci
samente la delibera delle Na
zioni Unite (votata anche dagli 
Stati Uniti) perchè la conside
ra «unilaterale e anti-israelia-
na» in quanto non fa alcun 
cenno «all'attacco di una folla 
araba aizzata da estremisti or
ganizzati contro gli ebrei che 
pregavano nel loro luogo più 
santo» e per di più considera 
Gerusalemme-est come un ter
ritorio occupato e non «come 
parte integrante della capitale 
unica e indivisibile dello Stato 
di Israele». Shamir sposa dun
que in pieno la versione dei 
fatti fornita dalle autorità di po

lizia, non fa nessun cenno alla 
provocazione di estremisti 
ebrei (i «Fedeli del monte del 
tempio») contro i palestinesi 
riuniti - per dirla con le sue 
stesse parole - «nel loro luogo 
più santo» e finge di ignorare 
che l'Onu, proprio in quanto 
espressione della comunità in
temazionale, ha disconosciuto 
(in dall'inizio la unilaterale an
nessione di Gerusalemme-est 
da parte di Israele. 

Secondo il «Yedioth Aharo
noth», Shamir avrebbe anche 
detto chiaro e tondo a Bush 
che il governo israeliano impe
dirà agli Inviati dell'Onu di visi
tare i luoghi santi di Gerusa
lemme, e dunque la stessa 
spianata delle moschee; ma il 
portavoce Pazner ha smentito 
questa notizia. Da New York 
comunque è arrivato un impli

cito avvertimento di Perez De 
Cuellar l'Onu, chiarisce il se
gretario generale, non accette
rà che I membri della commis
sione decisa dal Consiglio di 
sicurezza si rechino a Gerusa
lemme come «turisti»; la com
missione «deve svolgere un la
voro serio» per il quale è neces
sario che le autorità israeliane 
garantiscano «rispetto e libertà 
di movimento». Il segretario 
generale attende dunque dal 
governo Shamir i necessari 
chiarimenti»; ed anche il mini
stro degli Esteri britannico 
Hurd, in visita a Gerusalemme, 
ha esortato Shamir a «riconsi
derare» la sua posizione. 

E' questo un punto delicato, 
alla cui soluzione è evidente
mente legata la questione dei 
rapporti fra Usa e Israele. Tan-

Israele si fa scudo delTIrak 
L'Intifada non è più il solo nemico 
A Gerusalemme «frontiera del Golfo» 
la sfida dellìrak serve 
a rimuovere l'eccidio di al-Aqsa 
E ltntifada rischia eli diventare 
un coacervo delle richieste arabe 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMUIOCIAI 

••GERUSALEMME. «Vedete
la Ysrael Medad, uomo punta 
del Gush Emunim, il «partito» 
dei coloni ebrei nel territori oc
cupati - io sono convinto che 
questi arabi si sono fatti am
mazzare apposta. Bisogna che 
cominciamo ad accettare che 
per loro la morte ha un signifi
cato diverso dal nostro. Non è 
un caso che quelli che orga
nizzano nelle loro case non so
no funerali, ma festicciole do
ve vicini e amici si recano dal 
parenti del morto per congra
tularsi sull'asce» in cielo del 
congiunto». Ecco forse può co
minciare da qui, da un'affer
mazione pronunciata con as
soluta franchezza e un certo 

sollievo interiore, una ricogni
zione sulla candeggina» Israe
le, Sul modo In cui cioè, un 
paese riesce a rimuovere un 
massacro commesso in nome 
suo al punto di «ballare vicino 
alle macchie di sangue», come 
ha scritto un giornalista dell'a
genzia Reuters che ora - la no
tizia è di ieri - rischia l'espul
sione da Israele. 

E per ballare, le migliaia di 
fedeli ebrei ortodossi in marsi
na e cappello nero durante lo 
•Shlmat Torà», hanno ballato 
ad uno sputo da dove due 
giorni prima gli agenti della 
polizia di frontiera erano riu
sciti a far esplodere il loro odio 

al punto di sparare sulle ambu
lanze dell'ospedale arabo e di 
calpestare i feriti bocconi sul
l'asfalto. Ma il punto non è 
questo. E' che nella settimana 
successiva al massacro non è 
stato possibile, in Israele, tro
vare qualcuno che chiedesse: 
chi sono i responsabili della 
strage. E che abbiamo assisti
to, invece, all'esposizione di 
tutto un apparato ideologico, 
passionale, storico per accre
ditare l'idea che sulla «Spiana
ta delle moschee» non era ac
caduto nulla di cui il mondo 
avesse il diritto-dovere di occu
parsi. E non solo in ambiti go
vernativi. «E' vero - dice Eran 
Jayet, giovane attivista di «Pea-
ce Now», il drappello di pacifi
sti israeliani che difende il dint-
to dei palestinesi a costituire 
un proprio Stato indipendente 
- non è successo come ai tem
pi di Sabra e datila. Questa 
volta la società israeliana non 
ha reagito, non s'è indignata. 
Al massimo si sono detti: "ec
co qua, quelle bestie della po
lizia hanno combinato un altro 
pasticcio" ma quasi nessuno 
ha chiesto una commissione 

d'inchiesta indipendente, di
versa da quella «dimezzata» -
la presiede un generale ex ca
po del Mossad - nominata da 
Shamir. La versione ufficiale -
prosegue Jayet - è molto rassi
curante. Dice: "Siamo stati at
taccati. Hanno profanato il 
luogo a noi più sacro, cosa 
avremmo dovuto fare T, Poi -
insiste Jayet - c'è il problema 
Saddam. L'appoggio dei pale
stinesi al leader iracheno ha 
tagliato le gambe a tutti quelli 
che nella società israeliana la
vorano per la pace». 

Anche se per Jayet, e per pa
radossale che possa sembrare, 
questa sorta di gesto disperato, 
questa saldatura tra il despota 
iracheno e 1 palestinesi dei ter-
ntori potrebbe rivelarsi profi
cua. Ovviamente ad una sola 
condizione: quella che non ci 
sia guerra. «Perchè tutti sanno 
- dice il nostro interlocutore di 
Peace Now - che dopo l'Irak il 
mondo verrà a guardare quello 
che succede qui. E qui l'odio 
aumenta e con lui aumenta 
anche la sensazione che biso
gna trovare una soluzione. Che 
qualcuno deve imporci una 

soluzione». Questa Idea che 
•qualcuno deve imporci una 
soluzione» è quella più diffusa 
nella sinistra israeliana, in 
quella base laburista, messa 
nell'angolo dall'allenza post 
elettorale del Likud con gli or
todossi religiosi. E in tutti quelli 
che ammettono l'assenza nel
l'odierna classe politica israe
liana di un «leader per la pa
ce», di «un bastardo» - come 
ha scritto nel libro "Da Beirut a 
Gerusalemme" il giornalista 
ebreo americano Thomas L 
Friedman - capace di far in
goiare agli israeliani un piano 
di pace per i territori. «Perchè -
ha scritto Friedman - il guaio 
di questo conflitto è la sua 
componente messianica. Un 
paese che ne occupa un altro 
e ha di fronte una ribellione or
ganizzata di massa (Intifada), 
prima o poi se va. Ma II proble
ma in Palestina è che molti 
israeliani sono convinti che la 
Cisgiordania sia la loro terra». 
Per accorgetene basta parlar
ne con quelli del Gush Emu
nim che appoggiano il gover
no Shamir per incassare stan
ziamenti a favore degli inse-

to più che le altre controparti 
non stanno, ovviamente, con 
le mani in mano. In una inter
vista alla rete televisiva ameri
cana Cnn Bassam Abu Sharif, 
consigliere politico di Arafat. 
avverte che l'Olp attende il pre
sidente Bush alla prova dei fat
ti, per vedere se egli ritiene ve
ramente che nessun Paese 
può considerarsi al di sopra 
del diritto intemazionale o se 
Invece continuerà a usare due 
pesi e due misure nei confronti 
dellìrak e di Israele. Formulato 
in termini diversi, è lo stesso in
vito a dimostrare «fermezza e 
coerenza» già espresso dai di
rigenti sovietici. 

Il già citato «Yedioth Aharo
noth», tuttavia, dà notizia an
che di una presunta manovra 
americano-egiziana per rilan

ciare il dialogo israelo-palestl-
nese escludendo l'Olp, mano
vra che servirebbe a «punire» 
l'organizzazione palestinese 
per l'atteggiamento assunto 
nella crisi del Golfo ma che 
avrebbe il risultato obbiettivo 
di rendere ancora più incan
descente la situazione nei terri
tori. Secondo II giornale, l'am
basciatore Usa al Cairo Frank 
Wisner avrebbe trasmesso al 
governo Shamir la proposta 
egiziana, elaborata dal consi
gliere speciale di Mubarak Os-
sama el Baz, di organizzare in 
Egitto rincontro fra una dele
gazione di palestinesi dei terri
tori e rappresentanti del gover
no israeliano, senza coinvolge
re e nemmeno consultare 
l'Olp. Nessuna conferma o 
smentita, per ora. da parte egi
ziana. 

La crisi del Golfo / 2 

Colloquiodi -Napolitano 
con il sovietico Primakov 

•••ROMA. Nel corso della sua 
visita lampo che, dopo gli in
contri di Baghdad, lo ha porta
to a Roma quindi a Parigi e 
Wasghington l'inviato presi
denziale sovietico Evgheni Pri
makov ha incontrato ieri matti
na il ministro degli Esteri nel 
governo ombra del Pei Giorgio 
Napolitano. L'incontro è stato 
dedicato agii sviluppi della cri
si del Golfo e alle iniziative di
plomatiche messe in campo 
da Mosca per ricercare una so
luzione politica. 
Al termine dell'incontro Gior
gio Napolitano ha tra l'altro af
fermato: «Ho potuto misurare 
la grave preoccupazione so
vietica per il rischio che si pre
cipiti in un conflitto disastroso. 
L'iniziativa dell'Urss mira a 
scongiurarlo, nel perseguire gli 
obiettivi delle risoluzioni del 
consiglio di sicurezza dell'O-
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diamenti nei territori occupati. 
Due parole vietate, visto che 
per loro si tratta della Giudea e 
della Samaria che bisogna ri
popolare per costruire nella 
pienezza dettata dal «Padri» lo 
Stato d'Israele. Della terra di 
Abramo, cioè dell'unico luogo 
al mondo dove un ebreo orto
dosso può riconciliarsi davve
ro con se stesso. Eppure non 
sarebbe un «guaio» se questa 
componente messianica non 
fosse diventata un ottimo terre

no di coltura per 1 sionisti laici 
(Shamir e compagni). 

Nelle ovattate stanze dell'U
niversità di Tel Aviv alla do
manda se oggi sia più o meno 
lontana di ieri una soluzione 
per i territori occupati, il vice 
direttore del centro di Studi 
strategici, Zeev Eytan, rispon
de «Lontana, sempre più lon
tana. Il nostro problema -
spiega questo ex generale di 
simpatie laburiste - è la sicu
rezza dei confini. Ammettiamo 

che i palestinesi abbiano uno 
Stato. Se i suoi confini fossero 
quelli attuali dei territori occu
pati - la linea frastagliata della 
Cisgiordania - sarebbe molto 
più difficile per noi difenderci. 
Mentre oggi il Giordano è un 
confine perfetto, naturale.» Ed 
ecco il collante. Quello che per 
i religiosi è la terra dei profeti, 
per gli altri è il miglior confine 
strategico possibile. I militari 
israeliani - e su questo punto 
Zeev Eytan toglie qualsiasi fa

mi, ricercando in tutte le dire
zioni elementi utili ad aprire la 
via a soluzioni pacificne».Na-
politano ritiene quindi indi
spensabile un più marcato im
pegno degli organismi intema
zionali per risolvere la questio
ne palestinese: «Appare sem
pre più necessario - ha affer
mato il ministro degli Esten nel 
governo ombra del Pei - l'im
pegno della comunità intema
zionale per promuovere il dia
logo e il negoziato sulla que
stióne palestinese». Primakov, 
consigliere e inviato del presi
dente sovietico Gorbaciov. era 
giunto a Roma martedì e si era 
recato a palazzo Chigi per in
contrare il presidente del con
siglio Andreotti. Ieri l'esponen
te sovietico è partito per Parigi 
dove era atteso da Mitterrand. 
Primakov incontrerà quindi il 
presidente Bush. 

Pausa per il pranzo 
per due soldati 
israeliani appostati 
sul muro della atta 
vecchia a Gerusalemme 

Cile illusione - non fanno diffe
renze tra arabi. Di fronte a loro 
non ci sono palestinesi, paesi 
arabi moderati, arabi estremi
sti, terroristi. C'è una confusa 
assemblea di milioni di uomini 
che aspirano solo alla distru
zione di Israele. E allora cosa 
c'è di meglio di una Intifada fi
lo irachena7 La loro attenzione 
ossessiva per la Giordania, la 
speranza - quasi - che il re di 
Amman sia travolto da un mo
vimento più decisamente ispi
rato da Baghdad risponde al 
disegno di cancellare con un 
sol colpo tre anni di rivolta. 

A Gerusalemme c'è un mu
ro ben diverso da quello che è 
caduto a Berlino. E' un muro 
che hanno eretto i palestinesi 
per staccarsi da Israele. Ma il 
loro futuro si gioca ormai su un 
cnnale pericolosissimo. E per 
gli israeliani «dimenticare l'ec
cidio» è quasi un dovere nazio
nale. «Ci sono stati tanti morti 
in questi anni - dice un mila
nese trentenne che vive in 
Israele dall'80 - , a siamo abi
tuati. Aspettiamo tutti qualcu
no che risolva questa stona. 
Ma pnma di tutto, vogliamo vi
vere su questa terra» 

l'Unità 
Giovedì 
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